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◆Rush finale per la travagliatissima normativa
sulla procreazione assistita. In aula si discute
anche sul numero degli embrioni prodotti

◆ Il testo dovrà poi affrontare il Senato
Marida Bolognesi: «Più si vieta e più
le tecniche diventano inapplicabili»
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Fecondazione in dirittura d’arrivo
La Camera licenzia la legge
Oggi al voto anche l’adozione degli embrioni Un laboratorio di ricerca genetica Gabriella Mercadin

ANNA MORELLI

ROMA Con tutta probabilità og-
gi la tanto travagliata legge sulla
fecondazione assistita lascerà la
Camera. Il testo, stravolto e feri-
to da interventi oscurantisti e
ideologici, dovrà poi affrontare il
Senato, dove si spera, sarà tratta-
to con maggiore saggezza e sere-
nità. Un lungo cammino che ri-
schia di lasciare nell’incertezza e
nel vuoto legislativo, ancora per
molti anni, migliaia di donne e
uomini sterili che desiderano un
figlio.

Due ancora i «nodi» su cui si
riaccenderanno le polemiche già
scoppiate in Commissione: il nu-
mero degli embrioni prodotti e
l’adottabilità degli stessi. Nella
scorsa seduta un emendamento
sulle sanzioni aveva accomunato
il divieto di clonazione con il di-
vieto di praticare la fecondazione
eterologa: due temi profonda-
mente diversi, «riunificati» die-
tro un unico disegno: quello di
demonizzare e punire le tecniche
di fecondazione assistita, pratica-
te in tutta Europa, salvo la Tur-
chia. La preoccupazione della
presidente della Commissione
Affari sociali, Marida Bolognesi è
che si faccia un’enorme confu-
sione fra scienza (come la possi-
bilità di curare malattie geneti-
che, nuova frontiera della medi-
cina) e manipolazioni strumen-
tali, commercio, mercato di ma-
teriale genetico. Così, restringen-
do la possibilità di produrre em-
brioni (a tre) - che non sono per-
sone, ma progetto di vita e per
questo meritano rispetto e atten-
zione - il rischio è quello di dan-
neggiare le donne e la loro salu-
te: più tentativi, più stimolazioni
ormonali, più interventi signifi-
cano più prestazioni per i centri
privati. L’unico modo saggio in
cui si sarebbe dovuto procedere -
secondo la Bolognesi - era non
porre tanto l’accento sulla pro-
duzione degli embrioni, quanto
sul trasferimento in utero. I tec-
nici consigliavano quattro em-
brioni per consentire due trasfe-
rimenti successivi, mentre con
tre il trasferimento è unico, si ri-
schia una gravidanza plurigemel-
lare e se l’impianto fallisce occor-
re ricominciare tutto da capo. In
Commissione però si era affron-
tato il tema diversamente: poi-
ché è prevedibile che nuove tec-
niche (come la crioconservazio-
ne dei gameti) presto supereran-
no questo problema, si era dato

un indirizzo di valorizzazione a
tutte le tecniche che superavano
la produzione di embrioni in so-
vrannumero. Il rischio di tutte
queste specificazioni e restrizioni
(come lo stesso divieto di etero-
loga) è in realtà quello di rendere
di fatto impossibili tecniche di
fecondazione, che già presenta-
no basse percentuali di riuscita.
Altra cosa è quella di governare
un processo con paletti e regole
all’interno di un quadro euro-
peo. Queste penalizzazioni che -
secondo la presidente della Com-
missione - infieriscono sulla cop-
pia, di fatto creano solo un mer-
cato clandestino e pericolose dif-
ferenziazioni tra ricchi (che pos-
sono procurarsi gameti sicuri e
controllati) e poveri che cerche-
ranno comunque un figlio nella
illegalità. Del resto il divieto di
disconoscimento di paternità,
previsto in questa stessa legge, è
implicitamente il riconoscimen-
to dell’eterologa.

E veniamo all’ultimo articolo
in discussione,
con l’emenda-
mento propo-
sto dal leghista
Cè che prevede
l’adottabilità
degli embrio-
ni: una propo-
sta di princi-
pio, inapplica-
bile dal punto
di vista sia giu-
ridico che pra-
tico e che sta

facendo scivolare la legge -secon-
do la Bolognesi - verso la farsa.
La norma è «impossibile» perché
gli embrioni non sono persone,
di cui si può occupare il Tribuna-
le dei minori, come si pretende-
rebbe: quei giudici si curano dei
nati. Poi, giuridicamente gli em-
brioni esistenti (dove, da quanto
tempo, in che numero?) appar-
tengono a coppie che stanno af-
frontando la procreazione medi-
calmente assistita, o forse addi-
rittura potrebbero essere di centri
privati. Questa norma vorrebbe
appropriarsi di embrioni già de-
positati da qualcuno che non è
stato avvertito di queste inten-
zioni. Poi per adottare un em-
brione bisogna farlo nascere at-
traverso un utero in affitto (cosa
vietata dalla stessa legge) e costi-
tuirebbe comunque un caso di
fecondazione eterologa. Una mo-
struosità sotto il profilo anche
umano. Se dovesse passare un si-
mile imbroglio tutta Europa si fa-
rebbe beffa di questo dibattito.
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L’INTERVISTA

Flamigni: «Ma è tutto da rifare»
DALLA REDAZIONE
PIER FRANCESCO BELLINI

BOLOGNA «Quella che verrà fuori
dal Parlamento sarà una legge
schizofrenica, in cui alcuni princi-
pi liberali, come l’accesso alle cop-
pie di fatto, si mischieranno ad al-
tri assolutamente illiberali. Penso
a proibizioni come quella sulla
donazione dei gameti. E penso al
tentativo di far passare la prote-
zione dell’embrione attraverso
l’imposizione di un termine tem-
porale alle coppie che hanno con-
gelato l’ovulo fecondato». Il pro-
fessor Carlo Flamigni, primario
del reparto di patologia della ri-
produzione all’ospedale Sant’Or-
sola di Bologna, viene considerato
il “padre” della fecondazione assi-
stita.

Gli ultimi voti a cui sarà chiama-
to il Parlamento - per esempio il
limite per gli embrioni che si po-
tranno impiantare - come po-
tranno influire sul complesso
dellalegge?

«Quellimiteèunattentatoallasalu-
tedelledonne.Loavevogiàdettoin
passato, ed ora lo ripeto con mag-
giore forza. È pericoloso perché co-
stringerà le donne ad aumentare al-
meno di due volte il numero dei
trattamenti. Sarà un rischio per la
salute;maancheuncostoeconomi-
co e sociale, vista la maggiore lonta-
na dal lavoro e la necessità di rivol-
gersi ai centri privati, vista l’esiguità
dellestrutturepubblicheingradodi
svolgere il servizio. Come dire: si sta
cercando di rendere sempre più dif-
ficilel’applicazionediunaleggeche
nonpiaceapartedelmondocattoli-
co».

L’iter del provvedimento è stato
decisamente tormentato. Si
aspettava tanti problemi per de-
liberare sulla fecondazione assi-
stita?

«In realtà, ad un certo punto ci si è
persi nel labirinto della bioetica,
conlarincorsaaideeadirpocofolli.
Perquesto, inizioasentirechesisol-
levano dalla società vere e proprie
gridadiaiuto».

Dalsuoosservatorioprivilegiato,
come pensa che i cittadini giudi-
chinoilprovvedimento?

«Il Paese, a dire il vero, non si inte-
ressa più di questa legge. È mancata
del tutto la fase di preparazione cul-
turale necessaria per renderla com-
prensibile. E non è l’unico caso.
Prendete la legge sulla donazione
degli organi. In Italia non è certa-
mente bene accetta, ma soloperché
nessunosièpreoccupatodispiegare
chiaramente di cosa si tratta. La dif-
fusione della cultura è un passaggio
fondamentale per avvicinare il cit-
tadino a provvedimenti difficili e
complessi come questi. Se si riesco-
noa spiegare anche i vantaggi,oltre
ai dubbi, si apre una porta per il dia-
logo attraverso la quale possono
passareanchelecritichepositive».

Eadessocosasuccederà?
«Spero che si rimetterà mano al più
presto al provvedimento. Anche
perchési trattadiunaleggenellacui
discussione, tante volte, si sono re-
gistrate punte di cattiveria quasi in-
spiegabili».

■ SOLAMENTE
TRE EMBRIONI
L’emendamento
dei popolari
prevede la creazione
di un numero
limitato di embrioni
da impiantare

Libera professione per i medici di famiglia
Apertura del ministro Bindi, ma è polemica con Di Pietro
ROMA In arrivo nuove regole an-
che per l’attività libero professio-
nale dei medici di famiglia. Lo ha
annunciato ieri il ministro della
Sanità Rosy Bindi, intervenendo
alla tavola rotonda organizzata
dalla Fist-Cisl Roma e Lazio sulla
riforma ter del servizio sanitario
nazionale. Il ministro risponde
così alle preoccupazioni espresse
dalla Federazione italiana medici
di medicina generale (Fimmg),
che contesta l’attuale formulazio-
ne del decreto legislativo per la ri-
forma del Ssn, nel quale «di fatto -
ha rilevato lo stesso ministro - si
impedisce l’attività libero profes-
sionale del medico di famiglia nei
confronti dei propri assistiti». Su
questo fronte,una letteradiAnto-
nio Di Pietro ha aperto le polemi-
che.

Nel corso della tavola rotonda
Bindi ha dichiarato la propria di-

sponibilità a venire incontro alle
esigenze dei medici di base: «Co-
me abbiamo regolatol’attività li-
bero professionale dei medici di-
pendenti, credo - ha affermato il
ministro - chesiacorrettoregolare
l’attività libero professionale dei
medici di medicina generale. C’è
dapartenostraunavolontàpositi-
va di rispondere alle richieste dei
sindacati dei medici di famiglia,
ma per fare ciò bisogna elaborare
delleregolechiare».

Il ministro non nasconde però
le proprie perplessità. Nel caso di
libera professione, infatti, «il me-
dico dimedicina generale -hasot-
tolineato - dovrebbe dismettere la
suaattività dimedicodibaseetra-
sformarsi in specialista per offrire
la sua prestazione, sempre allo
stesso paziente, a pagamento. Ciò
nonèprevistodal testoattualedel
decreto legislativo». Il ministro

lancia dunque
un messaggio
alla Fimmg:
«Pensiamo a
mettere a pun-
to una forma di
attività libero
professionale
per il medico di
famiglia - ha
concluso - re-
golata sia dal
decreto legisla-
tivo e in parte

dalleconvenzioniregionali».
Tra le associazioni di categoria,

si dice disponibile a discutere su
tale punto il segretario nazionale
della Federazione dei medici di fa-
miglia (Fimmg) Mario Falconi,
purchè la discussione «sia riman-
data al tavolo negoziale». Ed «ap-
prezzamento» per l’apertura del
ministro viene dal presidente del-

la Società italiana medici medici-
na generale (Simmg) Claudio Cri-
celli.

E veniamo alla polemica. Il me-
todo utilizzato dal ministro della
Sanità Rosy Bindi per cambiare le
regole sulla professione medica, è
«insensato».LohascrittoAntonio
Di Pietro in una lettera indirizzata
alla Fimmg e che sarebbe stata in-
viata alla stessa Bindi per invitarla
a«riprendere ildialogoconlanec-
cessaria disponibilità». La missiva
è stata resa pubblica da Danilo
Poggiolini, l’europarlamentare
candidato con DiPietro e Massi-
mo Cacciari, alle elezioni europee
nel collegio Nord-ovest. Secondo
Di Pietro, quindi, è «insensato ri-
fiutare il dialogo e imporrre deci-
sioni» di questo genere. I destina-
tari della lettera dicono però di
nonaverla ricevuta.Adogginonè
arrivata nessuna lettera del sena-

tore Di Pietro indirizzata alla
FimmgealministroBindi,hapre-
cisato ilministerodellasanità.«La
lettera arriverebbe comunque tar-
di dal momento che la legge dele-
ga di riforma del Ssn è già stata ap-
provata dal Parlamento. C’è da
chiedersipiuttostocomemai il se-
natore Di Pietro si accorga solo
ora, acampagnaelettoraleavviata
e in lista con l’ex presidente del-
l’ordine dei medici Danilo Pog-
giolini, che la riforma prevede
nuove regole anche per i medici
del Ssn. Alcuni medici comunque
proprio nonci stanno.Una«lette-
ra aperta» al Presidente Ciampi
perchiederglidi nonfirmare ilde-
creto Bindi sarà inviata dai medici
aderenti a Snami, Cimo, Anaao
lombarda, Anpo e altri sindacati.
LohaannunciatoRobertoAnzalo-
ne, presidente nazionale dello
Snami.

■ LETTERA
A CIAMPI
I medici Snami
Cimo, Anpo
Anaao lombarda
chiedono
al Presidente
di non firmare


